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Sinistre, intellettuali e governo delle autonomie 

La cultura delle cento città 
Per il 21-23 viarzo il Pei 

ha indetto un incontro-con
ferenza fra « amministratori 
rossi » e intellettuali. Tema: 
per un nuovo avanzamento 
culturale del Paese, Insom
ma: un bilancio di questi 
quattro anni e mezzo di qo-
verno della cultura esercita 
to dalle giunte di sinistra? 
Ne parliamo col compaqno 
Aldo Tortorella. responsabi 
le della sezione Cultura del 
partito. 

Un bilancio, naturalmen
te, e insieme una indicazio
ne di prospettiva. Un'indi
cazione che non si fonda 
sull'assoluto dei principi, 
ma sul concreto di una 
esperienza di governo loca
le estesa, punto più punto 
meno, sul 60 per cento del 
territorio nazionale. La 
quale — nota — si coordi 
na, in un disegno che ha la 
sua unitarietà, con l'azione 
svolta dai comunisti dove 
Bono stati all'opposizione. 

Il bilancio in una for
tuita. 

Una svolta c'è stata. Io so
no contro la tesi del « conti
nuismo assoluto », che dice: 
dall'unità a oggi non è cam
biato nulla. Ma nel cam
po dell'organizzazione della 
cultura, c'è poco da dire, 
il modello rigidamente cen-
tralistico praticato dalla 
destra storica agli esordi e 
rilanciato dal fascismo con 
l'introduzione di elementi 
forzosi di cultura di massa. 
si è riprodotto anche nella 
Repubblica, con tutti gli 
spostamenti che credi, ma 
senza una mutazione di 
struttura. Se badiamo bene, 
la prima vera spezzatura si 
è prodotta proprio in que
sti cinque anni. L'avvio di 

' un processo nuovo. 
Con quali caratteri? 
Insomma a una domanda 

abbiamo risposto, fonda
mentale: è possibile — per 
dirla molto all'ingrosso — 
realizzare in Italia un nuo
vo tipo di unificazione cul
turale che si alimenti al pa 
trimonio enorme e alla 
straordinaria varietà delle 
« storie » di questo nostro 
paese? Noi abbiamo rispo
sto di sì. E non ti parlo di 
folklore, di spirito di cam
panile: ti parlo, al contra
rio. di una tensione unifi
cante da « liberare ». La 
diffusione della cultura per 
noi è questo: diffusione di 
stimoli per promuovere la 
iniziativa culturale in tutti 
gli angoli del paese, mobili
tare energie nuove in tutte 
le fasce sociali. 

Tu parli della diffusione 
della conoscenza scientifica, 
arte, spettacolo, eccetera? 

A colloquio con Aldo Tortorella - Istituzioni e partecipazione di massa: 
la significativa svolta rispetto al modello centralistico e alle linee del potere 

democristiano - La risposta all'offensiva neo-conservatrice 
I temi di un incontro promosso dal PCI 

Anche, certamente. Ma in 
primo luogo dello sforzo 
enorme che abbiamo pro
dotto per definire anche in 
termini fisici questa « cul
tura della città ». La salva
guardia dei centri storici 
(non solo a Bologna, ades
so anche a Taranto...), la 
politica dei servizi, eccete
ra, e la sensibilizzazione 
dell'intero corpo sociale a 
questi problemi sono capito
li fondamentali del nostro 
impegno amministrativo. 

Ecco, tutto questo rigo
glio di iniziative, non ha 
avuto in molti casi caratte
ri un po' episodici? 

Certo. Qualcuno, anche 
fra noi, ha criticato certe 
iniziative eccentriche, che ti 
voglio dire?, avventurose: 
non dobbiamo disperderci 
— hanno detto —, dobbia
mo essere una forza che 
cica istituzioni. Ora, per dir 
la verità, le istituzioni non 
mancano. Il problema è co
me farle vivere coinvolgen
do la grande massa della 
popolazione, come usarle e 
farle usare per dare corpo 
e profilo a questa famosa 
« cultura urbana ». Perché 

sono convinto anch'io che 
certi fenomeni di revivi
scenza della civiltà contadi
na abbiano un rilievo ap
prezzabilissimo, ma certo 
qui il problema di fondo è 
che bisogna inventare del 
nuovo in questi enormi ag
glomerati dove la gente vi
ve e lavora talmente acca
tastata, che c'è rischio che 
non le passi solo la voglia 
di lavorare ma anche quella 
di vivere. Problema enor
me. -Ma non dimentichiamo
ci, primo, che non è un 
problema solo nostro, italia
no, anzi è universale; se
condo. che ha anche aspetti 
minuti, molecolari. E qui 
Diego Novelli, sindaco di 
Torino, ha ragionissimo, 
quando insiste sul^esigenz^ 
prima di ristabilire un cli
ma, una grammatica del 
campare, un tessuto di soli
darietà in queste città invi
vibili, anche e soprattutto 
nella dimensione del quoti
diano. Iniziative effimere, 
episodiche? Ma ben venga
no anche quelle! 

Usare, dici, le istituzioni 
che ci sono. Come, in con
creto? 

Prima di tutto, stabilendo 
un intreccio di rapporti fra 
gli enti locali e l'università. 
Cosa che abbiamo fatto 
(prendi Firenze o Napoli) e 
che secondo me è decisiva 
perché dà sostanza ad una 
esigenza profonda, ma che 
si era manifestata in termi
ni un po' astratti: quella — 
ti ricordi — di una nuova 
« committenza culturale ». 
E poi, per andare nello spe
cifico, estendendo la cer
chia dei fruitori di quelli 
che chiamerei i « contenito
ri pubblici di cultura »: bi
blioteche, teatri, ecc. La 
Scala che porta nella pro
vincia lombarda la musica 
d'avanguardia è un esempio 
fra i tanti. Abbiamo rotto 
i recinti della discrimina
zione di classe e, in qualche 
misura, abbiamo creato un 
pubblico nuovo, tentando 
non solo di soddisfare una 
domanda di cultura in 
espansione, ma anche di 
incrementarla qualitativa
mente. Ma insomma il pun
to fondani" aie resta que
sto: noi titubiamo essere 
convinti fino in fondo che 

la spesa culturale è un in
vestimento produttivo. 

Nel senso, diciamo, che 
la circolazione delle cogni
zioni e delle idee esercita 
una funzione aggregante 
nelle masse di emarginati, 
giovani senza prospettiva di 
lavoro, vecchi alla deriva, 
intere regioni... 

Certo, prima di tutto. Se 
non si capisce questo, non 
si capisce nulla. Ma poi, an
che in senso strettamente 
economico, tu vedi che è 
una spesa produttiva. Sia 
perché — non possiamo di
menticarcelo — tra le più 
fiorenti industrie italiane è 
pur sempre l'industria del 
turismo, e non ha senso ali
mentarla solo di « palazzi 
morti ». ma bisogna alimen
tarla anche di idee, essere 
un centro vivente di cultu
ra. (Possibile? Credo di sì). 
Sia perché nelle sedi del 
governo locale della cultura 
si fabbricano uomini, si at
tiva un circuito di intelli
genze che prima se ne sta
vano disperse. La formazio
ne di nuovi quadri, in que
sto settore, è stata un feno
meno rilevantissimo. 

Il «ritardo italiano» può essere un'occasione 
E gli « intellettuali sciol

ti »? La loro mobilitazione 
perché definissero il pro
prio ruolo dentro le strut
ture di governo? 

Qui siamo lontani, dob
biamo dircelo. Il discorso 
che abbiamo fatto all'Eliseo 
è stato raccolto in minima 
parte, frainteso nelle lince 
ideali (la proposta dell'au
sterità è stata consumata 
come fosse un precetto 
ascetico...) e addirittura io. 
vesciato come progetto di 
iniziativa politica. Avevamo 
chiesto un contributo crea
tivo. rifiutando esplicita
mente la nozione dell'intel
lettuale fiancheggiatore, pu
ro procacciatore di consen
so. Siamo stati accusati di 
eclettismo, di « sbracamen-
to ». Qui bisogna essere 
molto fermi: una cosa è la 
battaglia delle idee, una co
sa è f'amministrazione pub
blica che non deve infeuda
re la cultura ad una area 
ideologica, non se lo deve 
proprio permettere. 11 plu
ralismo è questo. Ma men

tre spezzavamo una strut
tura di regime, altri intel
lettuali — o magari gli stes
si — ci accusavano di voler
lo instaurare noi, il regime. 
Chiedi agli intellettuali di 
rimettersi in discussione, 
naturale che trovi molta re
sistenza. Ma bisogna poi te
ner conto dell'obbiettiva 
ambiguità del molo del
l'intellettuale: intellettuali 
« sciolti », come dici tu. ce 
ne sono sempre stati pochi. 
Prendi il professore univer
sitario: è lavoratore dipen
dente. sì. ma intanto è parte 
costitutiva della direzione 
dello Stato, c'è poco da di
re, anche se sta all'opposi
zione. Il Sessantotto aveva 
aperto una riflessione sul
l'esistenza di un sistema di 
potere all'interno delle 
strutture tecniche della 
cultura. Non l'ha portata 
in fondo. 

Insomma, un allontana
mento di taluni « grandi in
tellettuali » c'è stato. Ma 
noi abbiamo saputo ascolta
re tutte le domande che ci 

erano rivolte? Si tratta og
gi di ricostituire le condi
zioni di un dialogo più ser
rato. E i risultati, parziali, 
limitati, ottenuti in questi 
cinque anni sono tanto più 
significativi in quanto li ab
biamo ottenuti contro una 
opposizione de gretta, cieca, 
senza un'ombra di proget
tualità (te lo raccomando, 
lo « spirito di servizio »!) e 
in una situazione di lacera-
zione del fronte riformato
re. La polemica sulla re
pressione, su _ democrazia 
autoritaria e democrazia 
consociativa, le grida dì al
larme sulla massiccia pre
senza ideologica dei comu
nisti nelle istituzioni, ma
scheravano il problema 
vero. 

Il neo - conservatorismo, 
dici? 

Sembra una formuletta. 
Invece, guarda, su un tes
suto sociale, liso, che il ter
rorismo cerca di strappare 
a pistolettate, in un quadro 
internazionale di grande 
tensione, la trappola è pro

prio quella. Le conclusioni 
del congresso de, in ques'o 
senso almeno, sono molto 
chiare, trasparenti. Noi con
tinuiamo a mettere in guar
dia le grandi masse popola
ri: vi diamo questo bilanc o, 
che registra enormi fa'.ti 
positivi; abbiamo fatto an
che errori: ma se non an
diamo avanti sulla strada 
imboccata, l'unica alternati
va è la restaurazione. 

Tu dicevi che. secondo te. 
è possibile trasformare il 
Paese in un centro vivente 
di cultura. Ipotesi sugge
stiva. 

Prima di tutto, non sono 
l'unico a dirlo. In Francia 
non sono solo studiosi co
me Braudel o Sachs che par
lano della nostra origina
lità culturale... A Parigi 
hanno il famoso Beaubourg, 
una splendida cosa, inten
diamoci: però c'è il fatto 
che da Parigi vengono qui a 
Roma per studiare certe 
esperienze che stiamo facen
do. Ma alla tua domanda 

io do anche una risposta 
mia personale, richiaman
domi al tema del neo-con
servatorismo. Ecco, uno dei 
rischi più evidenti del neo
conservatorismo è pro
prio quello dell'importazio
ne meccanica dei modelli. 
Quest'immagine dell'Italia 
trafelata che corre dietro . 
all'Europa per civilizzarsi, 
è già neo-conservatrice. Ov
viamente, non nego la ne
cessità dell'acquisizione di 
nuove tecnologie, eccetera, 
anzi, siamo ramasti molto 
indietro, il tipo di sviluppo 
che ci hanno imposto per 
trentacinque anni è stato 
molto miope in questo sen
so. Ma attenti! Non solo «la 
crisi », ma anche « il ritar
do italiano » è un'occasione. 

Ti faccio un esempio mol
to rozzo: noi non possiamo 
risolvere i problemi della 
classe operaia attraverso la*. 
snazionalizzazione dei ruoli 
subalterni (mettendo alla 
catena di montaggio i por
toricani, per dire): questo 
fatto crea da noi problemi 
più acuti, ma anche sposta 
la vertenza sulla trasforma
zione del rapporto fra la
voro intellettuale e lavoro 
manuale a un livello cultu
ralmente più avanzato. La 
circostanza per cui qui non 
puoi pensare di riportare la 
produttività nelle fabbriche 
senza mettere in discussio
ne tutti i ruoli, è — come 
si dice — giugulatoria, ma 
anche stimolante. Dici:' in
somma abbiamo problemi 
che sono del Terzo Mondo. 
Sì. Ma i problemi del Terzo 
Mondo ormai investono in 
pieno tutta l'area industria
lizzata del pianeta. Doman- ' 
diamoci: è più attrezzata ad 
affrontarli una cultura mo-
nocefala come, per esempio, 
quella francese, con tutta 
l'eredità culturale di colo
nialismo e le violente insor
genze autonomistiche che si 
porta dentro, o lo siamo 
noi, che viviamo il proble- . 
ma dell'identità nazionale 
come un problema d'inven
zione. un problema aperto 
sul futuro? Un problema 
che contiene in sé — come 
fermento indispensabile — 
la riarticolazione complessi
va del rapporto potere-cul
tura e la « liberazione » del
l'energia e dell'iniziativa 
culturale delle masse? Non 
c'è solo l'imbarbarimento, 
lo sfascio. Forse non abbia
mo più tanta fiducia in un 
futuro infallibilmente ra
dioso. Certo, ci stiamo at
t i zzando sempre meglio 
per produrre il presente. 

Vittorio Sermenti 

Da sinistra: 
una illustrazione 

per « Gli strangolatori 
del Gange > 

e lo scrittore 
Salgari 

in un disegno 
di Della Valle 

Quanto è lontana da Tren
to la M.ilc-ia? Certamente la 
distanza è enorme. Eppure non 
più crande ili quanto non Io 
fo«-e |>er Emilio Salgari dal
la *ua Verona fine Ottocen
to. do\e dapprima immasinò 
mari e cieli, foreste inestri
cabili. specie animali dai no
mi inauditi, popoli e u«i di 
un inondo percorro e riper
corro Mille rarte e sulle rot
te di natizalori for-e altret
tanto tt husiardi » del Calcari. 

A Trento comunque, nella 
»ede del Palazzo Pretorio. 
quella imm3;ina/ione Tartarea 
e ".ita - i mo-lr.i ancora come 
fu ai tempi d'oro in cui si 
riteneia degna di fede, attra-
trr*o la penna drgli illtiMra-
lori che diedero «na mano 
alla fanta-ia delle « penerà/io
ni sahariane P. \lcuni di que
sti arti- l i . «ono più « « Ica 
riani » di Malpari «lesso (che 
fu anche il primo illii-iralore 
dei -noi racconti^ rapaci di 
dare tolto e per-ino moti-
mento a eroi «.iettanti. nio-si 
da implacabili odi e da amo
ri altrettanto tenaci e fatali. 

Tra fulmini e \enl i impe
tuosi. colli nello «lan-io del
l'ultima vendetta o nel mo
mento del in.i??ior pericolo 
mentre intorno il mondo ro
vina e « lutto sembra perdu
to », questi eroi lutti d'un 
pezzo hanno fallo sotnare le 
generazioni prerinematoprafi-
che e prclelet isite. hanno po
polalo di giungle e «a\ane 
tranquilli interni domestici. 
Poi il cinema «i «arcblw «o-
•tituito a tutto que*lo. dando 
\nrr e roll i r liuti i partico
lari di cronaca a quelle stes
se improbabili gr*ta tulio 

Gli artisti che illustrarono i romanzi di Salgari 

Chi fu più bravo a fare 
il ritratto di Sandokan 

Le versioni grafiche ispirate ai personaggi del famoso 
narratore dall'800 a oggi — Una mostra a Trento 

I guai familiari del primo ministro inglese 

Se il remeszz isfcher 
• Hft 

si 
Le intemperanze pubblicitarie del figlio offuscano 

l'immagine faticosamente costruita dalla propaganda 
Diossina e alcool: anche il marito crea problemi 

•frappando alle ricorse dcll'im-
macinazionc. 

QucHa le-i sembra atcr atts-
lo in Salgari «te>*o il primo 
«o-lenilore. quando scriteta; 
« Prima ancora che na-ce*«e 
il cinematografo io concepivo 
le mie trame rome Io svol
gersi di quadri che rapida
mente mulatano nella mia 
fanla-ia. Chiamato la mia fan
tasia una specie di lanterna 
magica. Ora la chiamerei una 
specie di produzione cinema
tografica ». 

Il principe pirata 
Eppure il cinema atrebbe 

Molato «in qua-i ai giorni no-
«tri a misurarsi con spazi e 
liioshi reali («i fa per dire) 
delle attcniure «nlpariane. am
bientando finalmente Sando
kan nella «uà terra e fra i 
«noi popoli nel film trlcti«itn 
di bercio Sollima. Erbario e 
bestiario libre«chi \c imano ro-
«ì rappre*eniali nella loro real
tà, «eppure con qualche con

cessione all'egotismo pro\inria- j 
le di allora. Al principe pi
rata fono torcale le sembian
ze «n po' molli dell'imponen
te Kabir Beili, «ubilo ripro
dotte M I fr.rmagcini e figu
rine. giocattoli e magliette r i -
chie«ti*-imi dai consumatori-
ragazzi. la cui fanta«ia. sì è 
dello, è «lata espropriala dal
la immacine einematozrafìca. 

Ma «ara tern? Ci azzardia
mo a buttare l ì . parafrasan
do. die forse r i «ono più co
se tra la no«tra immaginazio
ne e quel che il cinema ci 
mosira di quante ne possa in-
\enlariare qualunque critico. 
anche acuto, della citiltà dei 
consumi e dell'immagine. 

Ma tornando al nostro au
tore «embrerebbe che lutto 
«ia eia stato detto. Per e«em-, 
pio che non «olrò mai altre 
acque «e non quelle del tran
quillo Adriatico e (dopo rbr 
l'editore Ponath di Geno* a 
di««e: « Salgari «t tende ro
me il pane! »> do\elle affron
tare i «uoi combattimenti so
lo con l'insaziabile pretesa dei t 
suoi padroni, fino a esserne 1 

ridotto fisicamente allo «Ire
mo e a scegliere una orribile 
morte quale avrebbe potuto 
toccare a uno dei suoi croi. 

Salgari a\e\a scritto che: 
« il -cgrclo della popolarità 
per uno «criltore è narrare 
ciò che il lellore torrebbe es
sere: è «limolare con l'esal
tazione del personaggio fan
tastico lo «pirito di attcnttira 
che arde nell'animo di ogni 
lettore ». Ed era facile per 
lui. che era insieme lo scrit
tore. il «no eroe e il lellore 
e i l aur rn si esaltata ron il 
« personaggio fantastico » fino 
a «cri\er»i autobiografie fal«e 
«imili alle altre immaginarie 
attcniure che raccontata e si
no a de*cri\er*i atlraterso i 
«uoi personaggi « di statura 
alla, superbamente sviluppa
to TI mentre era. secondo la 
descrizione di uno dei suoi 
maggiori illustratori e amici, ; 
Giu«eppe Gamba, nn « mode
sto signore... non troppo alto. 
testilo di blu. giacca a due 
peni, un non «n che fra il 
borghe«e e il militare, lo sguar
do dolce, il tolto quasi palli- I 

do. rasato e con brevi baf-
fetii ». 

A molti degli arli«Ii che i l - j 
lustrarono i suoi libri Salga- j 
ri fu legato da lunga amici- ; 
zia perché l'immagine che in- • 
tertaliata il racconto era al- \ 
fora |w>r il lettore complemen
tare ed essenziale appuntamen
to per nuoti spunti fantastici. 
Salgari e i tari Quinto Cen
ni . Alberto Della Valle. Giu
seppe Gamba e numerosi al
tri artisti lavoravano insieme 
per dare « corpo » a quei rac
conti affannosi \ isti in sogno 
e quasi nel delirio del latore 
su commissione. 

Senza turbante 
Ineguali per risultali e sti

le i vari disegnatori sembrano 
atticinali dalla sincera imme
desimazione nella «r esaltazio
ne fantastica • del prolifico { 
narratore (nove romanzi pub- j 
Mirati solo nel 18°h). Anco- | 
ra oggi, del resto, rome pu
re è documentato dalla mo- 1 

slra di Trento, molli disegna
tori si cimentano ron le sto
rie di Salgari, che già nei 
decenni successivi alla morte 
dello scrittore ispirarono la 
fantasia a fumetti di Guido 
Moroni Celsi. Rino Alheria-
relli . Walter Molino. Franco 
Chilelto e altri, fino alle re
centi versioni satiriche o grot
tesche (in risposta alla onda
ta consumistico - spettacolare 
promossa dalla T V ) di Jaco-
t i t t i e persino di Altan. In 
fine si arriva ai disegni ine
diti di Ungo Prati che r i ha 
dato uno tra i più bei ritratti 
di un Sandokan dai tratti dav
vero selvaggi senza tnrbante 
e senza piume, vero progeni
tore nobile dei combattenti 
anticolonialisti che popolano 
le sue storie. E for«e così gin-
stizia è resa a Emilio Salgari, 
il più popolare scrittore ita
liano. escluso Ha tutti i ma
nuali che circolano nelle scuo
le. dalle quali del resm iti vi
ta non ebbe neppure un diplo
ma nautico. 

Maria N. Oppo 

LONDRA — Non è stata una 
buona settimana per la Tha-
tcher e, se va di questo pas 
so, il futuro immediato mi
naccia sussulti e burrasche 
ancora più gravi al n. 10 di 
Downing Street. Un incontro 
riparatore col cancelliere 
Schmidt, lunedi scorso, era 
probabilmente servito solo a 
confermare il profondo gelo 
che ormai circonda la bionda 
signora nei suoi maldestri 
contatti con gli altri ilea-
ders» europei. Il capo social
democratico tedesco è con
vinto che l'arte della parola e 
la flessibilità diplomatica ab
biano momentaneamente ab
bandonato la sede governati
va inglese. 

Sul fronte politico interno, 
è poi tornata a scoppiare la 
polemica col ministro del 
Lavoro Prior circa i rapporti 
coi sindacati: tattica dello 
scontro oppure la più artico
lata e paziente ricerca della 
mediazione? Uno dei tanti 
contrasti, litigi e battibecchi 
di questi giorni in seno ai 
circoli dirigenti dei *tory». E 
il deputato conserint'i^e Ju-
lian Critchley ripeteva quan-

, to aiieva già scritto il mese 
, scorso . per il domenicale 
*Observer>: lo stile del go
verno è troppo aspro e stri
dente, la sua politica è incop
rente, la Thatcher personal
mente ha dimostrato di non 
aver tatto né riguardi 'nelle 
sue prestazioni ufficiali: si 6 
messa sotto i piedi la politica 
del ^consenso* in patria e, 
all'estero, non ha certo 
proiettato un'immagine tale 
da farle guadagnare il plauso 
dei suoi interlocutori. 

Il capovolgimento di posi
zioni è singolare. Non è an
cora passato un anno e l'uni
tà e il prestigio del governo 
appaiono gravemente scossi. 
Prevalgono le note discordan
ti. La Thatcher è costretta a 
difendere se stessa, ossia. 
proprio la figura e il simbo
lo più importante chip, a det
ta degli strateghi del suo 
partito, aveva determinato la 
vittoria conservatrice alle ur
ne nel maggio del '79. La fi
sionomia della donna che per 
prima si era insediata sulla 
poltrona di primo ministro 
in Inghilterra ha perduto mol
to del suo smalto. Si sono 
offuscati i tratti — così a-
bUmente propagandati — del
l'acume. tenacia e parsimonia 
nella carriera della figlia del 
drobghiere. laureata in chimi
ca. madre esemplare, perso
nalità politica di forte rilievo. 

Forse era inevitabile e in 
parte addirittura prevedibile. 
Rimane il fatto che, al decli
no dell'idolo Maggie, hanno 
contribuito anche certi re
troscena familiari che non è 
stato possibile tener nascosti 
di fronte alla curiosità della 
stampa. Un paio di settimane 
fa fi /tolto della Thatcher. 
Mark, di 26 anni, è finito 
sulla prima pagina di tutti i 
quotidiani. Bocciato all'esame 
di abilitazione come ragionie
re. e tuttora alla ricerca di 
un primo impiego, Mark si 
dedica da qualche tempo alle 
gare' automobilistiche. Ha bi
sogno di promotori e natu
ralmente può offrire una au
tomatica garanzia di pubbli
cità a qualunque impresa 
commerciale che decida di 
reclutarlo. Così, all'insaputa 
della madre, aveva cercato di 
ottenere un contratto con la 
ditta Dur&r (i produttori dei 
più noti prodotti anticonce
zionali per l'uomo in Inghil
terra) che fin dall'anno scor
so è entrata nel circuito delle 
gare di Formula I sollerando 
notevoli perplessità e polemi
che negli ambienti svanivi e 
giornalistici inglesi. 

A Mark non sarebbe di
spiaciuto far parte della 
squadra del Durex nonostante 
la controversia che circonda 
un marchio di fabbrica tutto
ra poco accetto sui telescher
mi e presso U grande pubbli
co. A toglierlo d'imbarazzo. 
comunque, ci ha pensato la 
ditta stessa rifiutandoali l'in 
gaggio forse sulla base di li
na più attenta valutazione 
tecnica delle sue doti di guida. 

Allora Mark si Wn rivolto 
all'estero e dalla società Ra

ncho (tessili) aveva ottenuto 
un contratto di circa 20 milio
ni di lire per tre corse in 
Giappone ampiamente pub 
hlicizzate con grandi cartelli 
stradali da Hokaido fino a 
Okinaiva che avrebbero dovu
to ritrarlo in abbigliam\entl 
sportivi fra cui un abito fatto 
di pelle d'antilope artificiale. 
A parte le reazioni negative 
che questa proposta può an 
coro una volta aver suscitato 
in famiglia, c'era stata anche 
un'immediata protesta ai 
Comuni dove un deputato la
burista aveva presentata u-
n'interrogazione circa il dan
no per l'industria tessile in
glese, notando « l'incapacità 
del primo ministro di con
vincere suo figlio a sostenere 
le prerogative e gli obiettivi 
&le/fa produzione nazionale». 
Seguivano un lungo silenzio e 
molte manovre per offrire a 
Mark un'alternativa che lo 
persuadesse ad abbandonare 
la prospettata tuta in simil
pelle giapponese. • 

Ed ecco che è stato appena 
annunciato il lancio di un 
contratto-del valore^ài ottan
ta milioni di ' lire sostenuto 
da due compagnie britanni
che: una agenzia di colloca
mento e una fabbrica di la
na. Mark sarà al volante di 
un'auto Tiga sulla pista di 
Brands Hatch in una «sei o-
re> valevole per il campiona
to del mondo. 

Circa Ì3 sue capacità di 
guidatore, un esperto ha det
to: «Nessuna illusione, non 
diventerà un campione del 
mondo. Ma è un discreto 
corridore sulle lunghe distan
ze e un giorno potrebbe an
che vincerle la 24 ore di Les 
Mans». Se non fosse riuscito 
a ritagliarsi un angolo di au
tonomia personale, pare che 
Mark avesse prospettato' di 
andarsene in esilio come ha 
aia fatto, per sottrarsi a cu
riosità e pettegolezzi, sua so
rella Caròl. la quale lavora 
adesso come giornalista in 
Australia. 

Ma i guai di Maagie non 
finiscono qui. Il marito Denis 
è sempre stato un problema 
e non solo per le sue con 

nessioni col mondo degli af
fari o le sue dichiarazioni 
avventate circa la desiderabi
lità di ampliare i contatti je 
gli scambi col mondo dello 
sport sudafricano nonostante 
la politica dell'<tapartheid> a 
la radicale discriminazione 
che tuttora lo contrassegna. I 
maligni aggiungano che il 
reale elemento di debolezza 
del ^coniuge* \emerge durante 
i ricevimenti, ossia sta piut
tosto in quella sua nota pro
pensione ad abbondare coi 
hrindisi durante pranzi a 
cocktails. 

(Isservazioni maliziose a 
varte, un'altra ragione di im
barazzo è intervenuta in 
queste settimane a proposito 
di Denis Thatchtsr nella sua 
qualità di presidente di una 
società chimica (Chipman 
Ltd.) che confeziona tra l'al
tro il famoso vagente aran
ciai, ossia uno dei defoglianti 
più micidiali che furono- a 
suo tempo usati dagli ameri
cani nella sistematica distru
zione delle forestfi « delle 
campagne riefnamife. 

In - Inghilterra l'erbicida 
fenduto dalla ditta di Denis 
Thatcher da oltre venti anni 
pare'contenga un livello di 
diossina (quella di Seveso) 
compatibile con i criteri di 
sicurezze e incolumità per chi 
lo adopera. Ma i sindacati non 
ne sono affatto convinti ed 
hanno messo in guardia contro 
il prodotto chiedendone l'im-
mediata abolizione. 

Come si vede la povera 
Maggie non ha la vita facile. 
Con tutte le sue preoccupa
zioni, ci mancava anche sen
tirsi ribadire da un rappre
sentante conservatore (l'ono
revole Critch'cu) l'accusa di 
essere un po' «bisbetica». Gli 
osservatori • dicono che sarà 
ora lei a tentare di *domare» 
i colleghi ribelli, e credono 
di ' poter anticipare quanto 

j prima un rimpasto governa-
i tivo. 

\ Antonio Bronda 
t 

! NELLA FOTO: il figlio della 
ì Thatcher, Mark, firma auto-
| grafi prima di una corsa au-
I fomobilistica 

Alberto Arbasino 

SENZA 
Addio agli anni 

settanta italiani. 
Un congedo 

da un decennio 
poco amato. 
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